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Paleontologia. —  V iviparus etruscus M alatesta nel Pleistocene 
inferiore di Roma. Considerazioni stratigrafiche ed ecologiche. N ota 
di O doardo  G iro tti  (*V presentata (**} dal Corrisp. B. A c c o r d i .

Z U S A M M E N FA S S U N G . ■— Die im Titel vorkommende A rt stam m t aus altpleistozäne 
Süßwasserablagerungen M ittel-Italiens. Die Feststellung, daß sie auch in den kalabrischen 
m arinen Sanden Roms erscheint, dient in ausgezeichneter Weise zum stratigraphischen 
Vergleich beider Bezirke. Auch die klimatische Verhältnisse von V. etruscus werden kurz 
besprochen.

Il Meli (1895), esplorando le «m arne sabbiose, grigie, fossilifere» della 
Farnesina in Roma (M onte M ario), rinvenne un esemplare di paludina che 
determ inò, senza figurarlo, come « Vivipara fasciata  Muli. (N erita ), var. 
pyram idalis  Jan  ».

Lo scrivente osservò, in due precedenti lavori (1966, 1967), che vi era 
la possibilità di identificare la forma trovata dal Meli con Viviparus etruscus 
M alatesta, reperibile nel Pleistocene inferiore della Val di Chiana (M ala­
testa 1964) ed in quello um bro dei dintorni di Terni e Narni.

L ’attribuzione certa dell’esemplare di Roma a V. etruscus avrebbe for­
nito un ottimo elemento di correlazione fra il giacim ento m arino della F arne­
sina e quelli lacustri um bri e toscani.

D urante recenti lavori di riordino delle collezioni paleontologiche dell’Isti­
tu to  di Geologia e Paleontologia dell’U niversità di Roma, lo scrivente ebbe 
l ’inattesa fortuna di ritrovare l’esemplare di paludina di M onte M ario (fig. 1)

Fig. i. -  Viviparus etruscus M alatesta ( X 1); esemplare citato dal Meli (1895) 
col nome di Vivipara fasciata Müll. (.Nerita), var. pyramidalis Jan.

Proviene dalle sabbie marnose grigie calabriane della Farnesina in Rom a ed è conservato 
nel museo paleontologico dell’Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università di Roma.

corredato di cartellino autografo del Meli (fig. 2), ove sta scritto: « Vivipara  
fasciata M üll. (N erita) var. pyram idalis fa n . Sabbie marnose -  1894. F ar­
nesina -  Citata nella m ia nota stampata nel Bollettino d. Soc. Geolog. ital. 
A nno i 8ç 5, fase. 2°».

(*) Istituto di Geologia e Paleontologia dell’U niversità di Roma.
(**) Nella seduta del 14 dicembre 1968.
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Fig. 2. -  Riproduzione delle due facciate del cartellino, autografo del 
Meli, che accom pagna il Viviparus della fìg. 1; grandezza naturale.

Questa forma concorda in ogni dettaglio morfologico con i reperti um bri 
e toscani: si potè così stabilire, dopo attento esame, che la determ inazione 
del M eli entra nella sinonimia di Viviparus etruscus M alatesta 1964.

La distribuzione di V. etruscus è pertanto la seguente:
1) sabbie argillose grigie m arine della Farnesina in Roma (Meli 1895);
2) sabbie gialle m arine dell’A cquatraversa in Roma (fig. 3, dalla 

collezione Settepassi 0-)- e citata in Girotti 1967);
3) sabbie fluvio-lacustri con Elephas meridionalis di M arciano in Val 

di Chiana (M alatesta 1964);
4) argille lacustri torbifere dei dintorni di N arni (Girotti 1966);
5) argille lacustri lignitifere di Colle dell’Oro presso T erni (De S te­

fani C. 1880, col nome di Vivipara neum ayri, e G irotti 1966).

( i ) Ringrazio sentitam ente il Sig. Settepassi, che ha gentilmente messo a; mia dispo­
sizione l’esemplare figurato.
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Le sabbie argillose grigie della Farnesina contengono Arctica islandica (L.) 
e vengono riferite al Calabriano. Le sabbie gialle delLAcquatraversa sono 
ritenute calabriane, giacciono sopra i livelli ad A . islandica (Bonadonna 
1968) e contengono Corbicula flu m in a lis  (M üller) (Clerici 1888).

Big. 3* -  Viviparus etruscus M alatesta (X 1), proveniente dalle 
sabbie gialle calabriane dell’A cquatraversa in Roma e conservato 
nella collezione Settepassi. L ’esemplare è palesemente spiaggiato.

I sedim enti lacustri toscani ed um bri sono datati come Pleistocene infe­
riore (M alatesta 1964, G irotti 1967) e contengono C. flu m in a lis .

La posizione stratigrafica di V. etruscus risulta quindi ben definita nel­
l’am bito del Pleistocene inferiore, salvo futuri ritrovam enti in orizzonti di 
altra età.

R im ane da chiarire u n ’apparente incongruenza ecologica di questa palu- 
dina. Essa è infatti associata sia ad A . islandica (Farnesina), che è un ospite 
nordico! sia a C. flu m in a lis  (Acquatraversa, Val di Chiana, Narnese), che 
è generalm ente ritenu ta  una specie propria di climi caldi.

Si può innanzitutto  supporre che V. etruscus sia una specie euriterm a. 
In fa tti è considerato capostipite di due forme attuali (Girotti 1966): V. ater 
ater (Cristofori & Jan), che vive nei grandi laghi di valle glaciale alpini, il 
più settentrionale dei quali è il lago di Zurigo (latitudine: circa 470 ió ; N), 
e V. ater hellem eus (dessin ), che abita invece le paludi di M issolunghi, all’im ­
bocco occidentale del Canale di Corinto, ad una latitudine di circa 38° 20' N 
(Zilch 1955)- A lla differenza di circa 90 di latitudine, vanno aggiunti la 
diversa quota (409 e o m sul m are) ed il diverso clima dei due ambienti: 
continentale l’uno, m editerraneo l ’altro. Le due razze geografiche sono quindi 
adatta te  a tem perature estive ed invernali del tu tto  contrastanti.

A  questi dati bisogna far seguire alcune considerazioni su C. flu m in a lis . 
Si ritiene comunemente che questo lam ellibranco sia esclusivo e tipico di 
acque calde. Infatti esso abbonda nei laghi e nei fiumi del Medio Oriente e 
dell’Africa settentrionale, spingendosi fino al Lago T ana ed al Chad. M a 
Kormos (1911) lo cita vivente anche nel Kashertiire (latitudine media 340 N), 
dove il clima, decisamente continentale, e l ’altitudine com portano inverni 
con freddo intenso anche nelle zone meno elevate sul livello del mare. Inoltre 
la C . flu m in a lis , trovata  fossile all’A cquatraversa, è associata ad ospiti nordici 
(Laevicardium crassum  (Gmelin) e Panopea glycymeris (Born)), anche se le 
sabbie di questa località vengono attribuite ad una fase tard iva  del Calabriano, 
caratterizzata da un m iglioram ento del clima (Bonadonna 1968).
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A ciò si aggiunga che nel Pleistocene continentale cecoslovacco C. flu -  
m m alis  è abbondante alla base delle alluvioni terrazzate, im m ediatam ente 
sotto il corpo principale dei terrazzi della Saale ( =  Riß), contenente faune 
malacologiche di clima freddo. Questo fatto viene spiegato am m ettendo che 
C. flu m in a lis  sia s tata  legata a fasi continentali con estati calde m a non a 
punte interglaciali: piuttosto a periodi di transizione fra un interglaciale ed 
il glaciale successivo (Lozek 1964).

Si può concludere che V. etruscus è una specie conosciuta finora solo 
in livelli del Pleistocene inferiore dell’Italia centrale, correiabili al Calabriano. 
La sua presenza sia in sedim enti con A . islandica sia in livelli con C. f lu m i­
nalis, induce a considerarla una forma euriterm a, ma con le lim itazioni sug­
gerite dalle particolari condizioni climatiche che C. fl,um inalis sem bra poter 
sopportare.
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